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Chi guardi anche al panorama politico del Sud anche nelle minuzie, 
può agevolmente notare che esistono e vanno sorgendo delle formazioni 
partitiche all'insegna di un forte autonomismo meridionale - come l'Mpa 
di Lombardo - o del tutto propugnanti il  separatismo tra Sud e Paese 
restante. Ovviamente si tratta di una reazione 'nervosa' alla tracotanza 
della  Lega  stronzobossista  e  alla  simmetrica  propensione  dei  governi 
nazionali a piegare le ginocchia di fronte a richieste persino illecite, come 
quella riguardante le multe sull'eccesso di produzione lattaria.

Che  la  Stronzolega  voglia  veramente  la  secessione  è  cosa  poco 
credibile, in quanto il sistema economico padano si alienerebbe il suo più 
devoto cliente, che è il Sud deserto d'industrie e anche d'agricoltura. Il 
Nord vuole togliere a Roma il comando sulla spesa pubblica, e il progetto 
sta andando avanti a vele gonfie. Il futuro resta, però, tutto da vedere. 
Non saranno sicuramente le formazioni politiche meridionali a incidere 
sugli eventi in quanto, nella sostanza, si tratta di voci fioche, di circoli - 
più che personali - di tipo epistolare attraverso Internet.

Il  problema  dell'unità  d'Italia  è  vecchio  quanto  la  stessa  unità,  in 
quanto  il  capitalismo  della  Liguria-Toscana-Lombardia-Piemonte  usò 
l'unità per costruire al Sud una colonia di consumo e sovrappopolazione. 
Ciò nonostante il Sud costituisse, con le sue produzioni ed esportazioni 
agricole, la prima e più efficiente fonte della ricchezza nazionale. E' da 
allora che la colonia è in attesa di un moto di liberazione. Cosa che non fu 
il  Meridionalismo nelle  sue varie  vesti  di  liberale,  cattolico,  socialista, 
dovendosi  considerare  questo  moto  piuttosto  un'invocazione 
all'equilibrio fra la parte egemone del Paese e la parte soggiacente. 

L'illusione meridionalistica sopravvive ancora in pochi.  Credo anche 
che questi pochi la usino con poca convinzione, e solo come un ritrito 
argomento di dibattito con i loro avversari più convinti. Al contempo la 
separazione è un problema di tempo: degli  anni che occorreranno per 
convincere le popolazioni meridionali  a fondare - o meglio rifondare - 
uno Stato indipendente. In questo senso, i partiti sono necessari. Sarebbe 
assurdo  dire  no  al  proliferare  di  formazioni  neoborboniche  o 
indipententiste. Il  problema riguarda la struttura dilatata, internettista 
che  propendono  ad  assumere.  Senza  negare  questa,  bisogna  pensare 
all'aggregazione  diretta,  personale,  su  base  paesana,  di  quartiere,  di 
vicolo, come fece, dopo la Liberazione, il Partito Comunista con le cellule 
locali.  

Bisogna radicarsi sul territorio come fanno la Chiesa e gli uffici postali.


